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Pura Grazia
«Una settimana ad Oropa è pura Gra zia.
Grazia che scende dall’Alto, grazia che
ristora, rinfranca, dona le ragioni per vive-
re, regala speranza, abbatte dif ficoltà e
imprevisti, rafforza la convinzione per vive-
re il Vangelo. 
Dono inaspettato seppur desiderato è stata
la set timana che alcuni giovani della par -
rocchia stanno vivendo insieme mentre
scrivo. Proprio mentre scri vo tre di loro
sono al mio stesso tavolo di Casa Studio, in
una delle ali di questo immenso e prezioso
edificio che è il Santuario, voluta dal Rettore e sostenuta dalle amministrazio-
ni per ospitare gruppi autogestiti, insieme alla “storica” Oropa Di men  sione
Giovani e alla più recente Casa don Bosco. 
Studiano, i tre; gli altri sono dispersi chissà dove in una pausa dopo pranzo.
Hanno voluto proprio loro questa settimana comunitaria, attratti dai racconti
di coetanei che già avevano sperimentato questa e spe  rienza con le loro par-
rocchie e i loro movimenti e associazioni; segno che la bellezza del Vangelo at -
trae, contagia positivamente. Con essi stiamo vivendo la quotidianità: dalla sve-
glia all’alba fino al momento di andare a letto, con un percorso scandito dalla
scuo la, dallo studio, dai pasti e sopratutto dalla preghiera comune, con un mo -
mento serale di programmazione dell’estate, di gioco o approfondimento di
alcuni temi di attualità, il tutto autogestito, sotto la regia di chi con loro in
spirito di servizio e fraternità e competentemente li guida nel cammino an -
nuale.
Mi piace aprire il bollettino di Pasqua con queste righe dedicate a loro, per-
ché - ce l’ha ricordato il papa nella sua ultima esortazione postsinodale -
«Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di questo mon -
do. Tutto ciò che Lui tocca diventa giovane, diventa nuovo, si riempie di vita.
Perciò, le prime parole che voglio rivolgere a ciascun giovane cristiano sono:
Lui vive e ti vuole vivo!» Si, in questi giorni stiamo sperimentando proprio
queste parole e le stiamo vivendo custoditi da Colei che rende beati tutti colo-
ro sui quali si posa il suo sguardo. 
A coronamento di tutto questo, la - necessaria e invocata - neve di questo
aprile strano, che tutto rende più ovattato, anche le percezioni, i sentimenti, il
ragionare. Altro dono di questi giorni è un gruppo di giovani statunitensi, pro-
venienti da un’università francescana austriaca. Ogni anno dall’Austria vengo-
no a Pol lo ne e ad Oropa per conoscere meglio Pier Giorgio e insieme la sua
devozione alla Vergine. È sempre una grazia poterli accompagnare a Villa
Ametis, con loro scoprire aspetti della vita di Frassati legati alla giovinezza del
Vangelo e a quel particolare Vangelo che è l’età giovane: sono convinto che



più di altri i giovani possano essere Vangelo vivente, freschi di una capacità di
dono e di amore immediati, capacità spesso da educare ma viva e vera.
Quest’anno poi, essendo ad Oropa con i giovani di Pollone proprio nella set-
timana di visita degli amici statunitensi, ho potuto celebrare con questi ultimi
l’Eucarestia nel sacello di Oropa, con loro adorare il Santissimo ed ascoltare le
loro confessioni nel sacramento della Riconciliazione. Stupisce sempre vede-
re come sia vero che «la giovinezza è un periodo originale e stimolante della
vita, che Gesù stesso ha vissuto, santificandola», come ci ricorda il papa nella
già citata esortazione apostolica. Ecco che allora in questa Pasqua l’augurio
che faccio a tutti noi - me compreso - è di riscoprire il Cristo eternamente
giovane che fa nuove tutte le cose (Ap 21,5), tutte le situazioni e gli ambiti di
vita, la nostra storia intera, personale e di popolo; che rinnova anche questo
tempo di fatica sociale e di ristagno economico e lavorativo: in Lui tutto può
essere rinnovato se con Lui cooperano il nostro ingegno e la nostra volontà.
L’immagine di copertina, scattata in questi giorni ad Oropa, sia un ulteriore
augurio: l’alba del nuovo Giorno, l’alba della Resurrezione non è un evento
da ricordare una domenica l’anno, ma una situazione persistente di vita, poi-
ché il mistero pasquale ci abita, vive in noi, dal Battesimo in poi non ci abban-
dona. La campana a distesa che emerge dal tiburio della basilica antica sia l’an-
nuncio che ogni mattino ci raggiunge: Cristo è risorto per te, con te, in te.
Maria, la Regina di Oropa, ravvivi in noi questa memoria e questa consape-
volezza e ci faccia vivere da risorti.

Buona Pasqua! 
don Luca
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Vedi Gerusalemme e poi… 
appunti di viaggio dal pellegrinaggio 
nella terra del Santo

«Siehe Neapel und stirb!»: «Vedi Napoli e poi muori», scrisse Goethe dopo un
soggiorno nella splendida città partenopea…
Potrei dire che per me andare a Gerusalemme e in tutta la Terra Santa è stato
un po’ così: un “morire” perché al ritorno non sei più quello di prima, non
hai più gli stessi i pensieri… è difficile da descrivere ma nel cuore qualcosa è
inesorabilmente e irreversibilmente cambiato. Poi perché questo viaggio ti
lascia un’emozione difficilmente pareggiabile e paragonabile. La prima cosa
che mi viene da raccontare quando qualcuno chiede notizie su questo pelle-
grinaggio (perché non sei un turista in Israele se parti con il don, ma sei, siamo
- come dice lui scherzando ma non troppo - “santi” in viaggio. Potenziali
aggiungerei…) è la fortissima sensazione che lascia il fatto di aver camminato
dove Gesù ha messo i suoi piedi, che può sembrare cosa “banale” (mai) ed
invece è commovente fino alla lacrima, sgorgata a fiumi. L’attesa di questo
viaggio è stata tanta, l’aspettativa strana, forse anche per il partire in tanti, la
preparazione, l’energia e, perché no, anche le risate. Credo non sia facile per
chi non ha avuto la possibilità di venire, capire con quale spirito siano state
affrontate le giornate, i luoghi, le celebrazioni, la compagnia, gli incontri. È
stata una settimana vissuta appieno, ascoltata in ogni attimo, respirata a fondo,
senza tregua, senza fatica ma al contempo “stancante” per le tante cose inten-
se insieme. 
Il deserto è certo, come dice spesso don Luca, un posto incredibile, aspro, ino-
spitale, ma carico di magia che ti invita al raccoglimento, uno spettacolo della
natura e dell’anima. 
La storia, la gente, questa Gerusalemme cosmopolita che accoglie all’apparen-
za senza timori le grandi religioni del mondo, ma che nel suo interno è così
difficile e straordinaria. I luoghi sacri per me sono stati momenti di grandissi-
ma emozione; nella mente figurarsi Gesù in carne ed ossa, lì, è un qualcosa di
sorprendente. Oggi è più facile ascoltare le Scritture riconoscendo i luoghi e
facendone memoria; anche questo è un bellissimo regalo della Terra Santa...
Terra Santa… un nome che da solo esprime tutto.



Difficile anche riportare le sensazioni su Tiberiade, Cafarnao, Tabga…luoghi
in cui l’ “ultimo” Gesù ha lasciato segni così preziosi e tangibili da non poter
in nessun modo restare indifferenti. Sono così tanti i particolari unici, come la
piccola porta della Basilica della Natività, dove per entrare devi abbassare il
capo...e ti sembra così strana la mancanza di maestosità…in fondo si entra là
dove la nostra storia è cambiata per sempre...Oppure i grandi cuori di pietra
in riva a questo lago così suggestivo, dove Gesù irriconosciuto attese i suoi e
dove noi in silenzio mai forzato abbiamo respirato così tanta grazia...e altri
mille posti grandi e piccoli, con anche per qualcuno la delusione invece del
Santo Sepolcro: troppa gente disordinata, troppa pomposità…
Insomma...aveva ragione il don: questo posto ti cambia e se non ti cambia hai
sbagliato qualcosa. Abbiamo avuto forse anche un pizzico di fortuna: buonis-
sima e affiatata compagnia, un pochino di freddo che a Capodanno ci sta, frate
Francesco Ravaioli, guida sensazionale, amicizie consolidate e altre nuove,
insomma un vero dono! Un regalo atteso e inatteso insieme che ha amalga-
mato ancora di più chi ci è stato e unito a chi da casa si interessava di noi. 
GRAZIE, grazie Don, andiamoci ancora! 

Paola Mondino

IL PUNTO DI VISTA DEI GIOVANI

Erano i primi mesi del 2018 quando don Luca ed io abbiamo proposto ai
ragazzi l’esperienza del pellegrinaggio in Terra Santa, dagli ultimi giorni del-
l’anno vecchio fino ai primi di quello nuovo; proposta accolta fin da subito
con grandissimo entusiasmo dalla maggior parte di essi. Tant’è che le confer-
me sono arrivate subito senza esitazione, nonostante le perplessità e i dubbi
che possono emergere da un viaggio di questo tipo. Abbiamo pensato di fare
questa proposta come gruppo perché vediamo il cammino di crescita e di
maturazione che questi giovani stanno percorrendo, dunque ci è sembrata una
bellissima opportunità da vivere a livello individuale, di gruppo e parrocchia-
le. L’entusiasmo è durato per tutto l’anno 2018, per tutta la durata del pelle-
grinaggio e anche per i
mesi a seguire. Un esem-
pio concreto del loro
desiderio di partecipare al
pellegrinaggio sono stati i
numerosissimi lavori svol-
ti, con i quali sono riusci-
ti a pagare completamen-
te la quota del viaggio,
senza così gravare sui loro
genitori: il pranzo della
festa patronale, i babysit-
teraggi, i lavori di giardi-
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naggio, gli sgomberi di cantine e solai e chi più ne ha più ne metta. Lavori per
cui, nella maggior parte dei casi, si sono gestiti e organizzati in autonomia,
svolgendoli con massima serietà ma sempre con il sorriso. 
Il loro entusiasmo si è trasformato poi in fervore a ridosso della data di par-
tenza e ha fatto da guida durante quei giorni intensi, senza nulla togliere alla
serietà, alla concentrazione e alla preghiera. 
Un entusiasmo contagioso, che sono riusciti a trasmettersi non solo a vicenda
tra loro, ma anche a me, a don Luca e a gran parte del gruppo.
È proprio grazie a tutti questi elementi che sono riuscito a vivere appieno il
pellegrinaggio dal punto di vista di educatore, grazie ad un gruppo di ragazzi
con voglia di vedere, scoprire, pregare e di stare insieme. 
Se tutto ciò è stato possibile sicuramente è merito anche di tutti coloro che si
sono fidati, preferendo affidare a noi determinati lavori, sapendo le motivazio-
ne alla base; attraverso queste righe desidero ringraziare queste persone anco-
ra una volta!

Mauricio Caramori
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Avvenimenti di casa nostra
a cura di Massimo Dughera e Italo Mosca

Domenica 13 gennaio, il paese è stato allietato dalle allegre note musicali
suonate dalla banda per il raduno degli edili; fra qualche anno si arriverà al cin-
quantenario e sarà un bel traguardo. 
Il Patrono degli edili è San Giulio d’Orta e fortunatamente nel nostro paese
ci sono ancora persone volonterose che si impegnano affinché queste belle
tradizioni non spariscano. Pertanto ecco che per far festa niente di meglio che
incominciare con il suono della Banda musicale che ha iniziato, con in testa il
priore e il comitato promotore, a suonare dalla piazza del Comune, sino alla
Chiesa Parrocchiale. 
Don Luca durante la Santa Messa ha ringraziato tutti i presenti per lo spirito
di appartenenza e per il mantenimento di una bella tradizione che serve anche
per fare memoria di tutti gli edili scomparsi.
Alla fine della S. Messa, si è tenuto il tradizionale incanto dei torcetti sul sagra-
to della chiesa. 
Il Priore ha vinto l’asta e il denaro ricavato è stato devoluto in opere di bene-
ficenza. Torcetti e aperitivi sono stati offerti ai presenti. 
Come al solito la festa è proseguita in gloria con il pranzo al ristorante è segui-
ta, anch’essa come da tradizione, la lotteria benefica, costituita, in buona parte,
dagli attrezzi del mestiere. 
Alla fine del pranzo c’è stato il passaggio delle consegne al nuovo priore, al
quale va il nostro ringraziamento.

Domenica 20 gennaio, in una giornata serena e neanche fredda, si sono
festeggiati nella chiesa di Cangio i Santi Fabiano e Sebastiano, proprio nel
giorno del loro onomastico. 
La chiesa ben riscaldata era splendente di luci e fiori, sfoggiava i suoi antichi
candelabri e i ricchissimi paramenti del 1700; celebrava la Santa Messa il no -
stro parroco don Luca coadiuvato dal diacono Cesare e la brava cantoria della
Silvia ha sfoggiato le più belle lodi del suo repertorio. 
La chiesa era gremita e a fine Messa è seguito il bacio dell’antichissima reli-
quia di San Sebastiano risalente pure lei al 1700, poi tutti in piazza per un gra-
zioso aperitivo, coronato da un festoso suono di campane; la festa continuò
con il pranzo in un noto ristorante di Oropa con 63 partecipanti e si conclu-
se con la grandiosa lotteria.
Un caloroso ringraziamento alle due signore del comitato che organizzano
sempre cosi bene questa festa, come pure ai due priori uscenti Bianca e Bruno
Bortolozzo e a tutti coloro che in una maniera o nell’altra: fioritura, pulizie,
bucati, collaborano per la buona riuscita dei festeggiamenti. 
Sono stati nominati priori per l’anno 2020 i coniugi Dinella e Vittorio Carità.
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Domenica 27 gennaio, in una giornata nuvolosa e fredda si è festeggiato nel
rione Burcina il suo patrono, San Defendente. 
La chiesa a lui dedicata era gremita di fedeli, ben decorata da una fioritura di
ciclamini rossi e sfoggiava i suoi paramenti antichi risalenti al 1800. Per il
riscaldamento fu usata per la prima volta una lampada riscaldante a raggi in -
frarossi che per noi è stata una novità; ora questa lampada è stata collocata nella
chiesa di Cangio per riscaldare la sua sacrestia. 
La Santa Messa è stata celebrata dal nostro parroco don Luca coadiuvato dal
diacono Cesare e la va lente cantoria si è esibita con maestria nelle sue più
belle lodi. 
La festa si è conclusa con un rinfresco nel piccolo sagrato della chiesa ma non
si è fatto il pranzo, a motivo dei gravi lutti che rione Burcina ha avuto negli
ultimi mesi dell’anno passato: Egidio, Rosanna, Antonio, Rita. Abi ta vano
tutti nei dintorni della chiesa di San Defendente.
Un ringraziamento a chi ha collaborato nel preparare questa festa, in occasio-
ne della quale sono stati restaurati i due portoni e la finestra della chiesa (dal
“solito ignoto” benefattore di Burcina, questa volta coadiuvato da un altro
“solito ignoto”! N.d.R.)

Domenica 3 febbraio, in una giornata semiserena e neanche fredda festa del
Ringraziamento dei nostri agricoltori. Festa ben organizzata dalla priora Baù
Valeria e dai priori Ramella Pezza Roberto e Antonelli Davide sotto la super
visione di Grosso Lorenzo. Raduno dei mezzi agricoli in piazza San Rocco e
poi sfilata fino alla parrocchia facendo il giro di tutto il paese perché via
Caduti era chiusa al traffico per lavori i corso; all’arrivo in oratorio benedi-
zione dei mezzi, mentre veniva servito un mega aperitivo. La chiesa era stu-
pendamente ornata ed erano esposti tutti i loro attrezzi agricoli. Alle 11 inizio
della Santa Messa celebrata dal nostro parroco don Luca ed allietata dalla brava
cantoria, all’offertorio sono stati portati dai priori all’altare i prodotti della
terra e quelli del loro lavoro.
A fine funzione tutti in piazza per un ultimo aperitivo, partenza dei trattori e
tutti ad Oropa per il pranzo e forse anche la cena ed erano nel bel numero di
180 persone.                    

Domenica 3 marzo - La fagiolata benefica a Pollone. Come da tradizione
del nostro paese, anche quest’anno, questa consuetudine per fortuna non si è
persa. Gualtiero Viale e il comitato, come al solito hanno preparato un gusto-
sissimo piatto “dietetico” che viene ormai riconosciuta come la migliore
fagiolata che si cucina nel periodo di carnevale dei dintorni. Purtroppo, anche
per le normative sempre più stringenti, diventa sempre più difficile fare que-
ste manifestazioni, noi ci auguriamo che i nostri bravissimi cuochi, che rin-
graziamo infinitamente, proseguano negli anni futuri per deliziarci con l’otti-
mo piatto.
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Sabato 9 marzo. È venuto a trovarci il Vescovo Roberto Farinella. Una gra-
dita sorpresa per bambini, ragazzi e giovani che nel pomeriggio di catechismo
hanno potuto apprezzare la sua grande umanità spirituale. Prima della messa,
mons. Roberto ha voluto rendere omaggio al beato Pier Giorgio visitandone
la casa. Vi era già stato con i giovani di Ivrea, sua terra natale, ma ha voluto
tornarvi come vescovo di Biella. Per i meno giovani (da 20 a 100 an ni), ma
non di spirito, l’incontro è avvenuto dalla Santa Messa alla cena e alla succes-
siva proiezione del documento riguardante il pellegrinaggio in Terra Santa che
la nostra parrocchia ha effettuato nel periodo dei primi giorni dell’anno.Tutti
coloro che hanno ascoltato la sua omelia e poi negli incontri, durante la gior-
nata, hanno ammirato la sua cordialità e il suo spirito fraterno.

Nota della redazione.
Aiutateci a comporre il bollettino. Se ci sono avvenimenti, manifestazioni
o notizie interessanti per la nostra comunità abbiate cura di farci avere le no-
tizie corredandole, se possibile, da fotografie. Vi ringraziamo anticipatamente.
Noi cerchiamo di scrivere quello che sappiamo, voi correggeteci con quello
che sapete. Grazie
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L’ESORTAZIONE DOPO IL SINODO
Il Papa ai giovani: Cristo è vivo e vi vuole vivi

Nella «Christus vivit» il Papa propone ai gio-
vani «quasi un’alleanza» e nei nove capitoli del
documento (diviso in 299 paragrafi) il cammi-
no porta proprio alla scoperta dell’unica fonte
in grado da un lato di dare credibilità all’azio-
ne pastorale della Chiesa accanto alle nuove
generazioni e dall’altro di offrire una speranza
concreta ai giovani stessi. L’intero testo riflette
questa duplice attenzione, passando da paragrafi formulati come “riflessioni
generali” a passaggi scritti usando la seconda persona singolare, rivolgendosi,
quindi, a ogni singolo giovane potenziale destinatario della lettera.
Nei primi due capitoli (“Cosa dice la Parla di Dio sui giovani” e “Gesù
Cri   sto sempre giovane”) il Pontefice getta le basi teologiche e bibliche alla
riflessione attorno al rapporto tra Chiesa e nuove generazioni, ricordando in
particolare numerose figure di giovani le cui vicende sono narrate nell’Antico
Testamento, descrivendo la gioventù di Cristo, colui che dà inizio all’espe-
rienza di fede e che deve rimanere al centro di ogni percorso di crescita uma -
na. Una parte del capitolo è dedicata alla figura di Maria e al suo essere diven-
tata “influencer” grazie al suo sì convinto senza “vederemo come va”. Poi una
carrellata di giovani santi che lungo i secoli “sono stati preziosi riflessi di Cri -
sto giovane che risplendono per stimolarci e farci uscire dalla sonnolenza”: san
Sebastiano, san Francesco d’Assisi, santa Giovanna d’Arco, il beato Andrew Phu
Yen, santa Kateri Tekakwitha, san Domenico Savio, santa Teresa di Gesù
Bambino, il beato Ceferino Namuncurà, il beato Isidoro Bakanja, il beato Pier
Giorgio Frassati, il beato Marcel Callo e la beata Chiara Badano.Sul loro
esempio il Papa chiede alla Chiesa di “lasciarsi rinnovare”, affrontando anche
i temi più spinosi e controversi come gli scandali sessuali ed economici, diven-
tando così più credibile e più incisiva anche nel dare seguito ad esempio alle
“legittime rivendicazioni delle donne che chiedono maggiore giustizia e
uguaglianza”.
Il terzo capitolo “Voi siete l’adesso di Dio”, riprende un’espressione usata da
Bergoglio alla Gmg di Panama e traccia un ritratto delle nuove generazioni di
oggi che cerca, pur nella sintesi, di offrire uno sguardo sulle numerose condi-
zioni in cui i giovani si trovano a vivere oggi nelle diverse parti del mondo.
Con un’attenzione particolare a quelli che vivono situazioni di disagio, soffe-
renza, incertezza, instabilità, paura, persecuzione, esposizione al “ricatto” di chi
offre aiuti economici in cambio di lasciarsi “colonizzare” da ideologie perico-
lose e da una “cultura dello scarto”. Nonostante ciò, ricorda il Papa, non
vanno dimenticate le tantissime energie positive che i giovani hanno da offri-
re, lasciando di fatto la porta aperta a una relazione autentica e profonda con



Dio. Francesco indica poi tre particolari temi su cui il Sinodo si è soffermato
in modo particolare e che richiedono maggiore attenzione: l’ambiente digita-
le, i migranti come “paradigma del nostro tempo” e la richiesta di “porre fine
a ogni forma di abuso”. Tutti temi delicati all’interno dei quali il Papa chiede
anche ai giovani di aiutare la Chiesa a rinnovarsi e a purificarsi.Ogni ostaco-
lo, ogni difficoltà, però “ha una via d’uscita”, nota Francesco, che indica l’e-
sempio di Carlo Acutis come icona di una gioventù in grado di “uscire dall’i-
solamento” e di sfruttare le potenzialità offerte dal mondo odierno per espri-
mere i propri sogni, la propria vocazione.
Al quarto capitolo è affidato “Il grande annuncio per tutti i giovani”: un
annuncio fatto di tre messaggi fondamentali: “Dio ti ama”, “Cristo di salva” e
“Egli vive!”. Per questo il Papa chiede ai giovani di puntare in alto non aver
paura di cercare amore, intensità e passione nella propria vita.
Il quinto capitolo, “Percorsi di gioventù”, è un grande appello a vivere il tem -
po che porta all’età adulta come un “dono”, senza accontentarsi di stare “al bal-
cone” o “sul divano”, ma sapendo rischiare senza paura di sbagliare. Tutto que-
sto vivendo a pieno l’esperienza dell’amicizia e della fraternità, aprendosi alla
comunità e all’impegno nella società. Perché “innamorati di Cristo, i giovani
sono chiamati a testimoniare il Vangelo ovunque con la propria vita”.
Al sesto capitolo, “Giovani con radici”, si trova uno dei temi più cari del
pensiero di papa Francesco: il rapporto tra generazioni e la capacità di ascol-
tare gli anziani. “Al mondo non è mai servita né servirà mai la rottura tra gene-
razioni – scrive il Papa –. Sono i canti di sirena di un futuro senza radici, senza
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radicamento. È la menzogna che vuol farti credere che solo ciò che è nuovo
è buono e bello. L’esistenza delle relazioni intergenerazionali implica che nelle
comunità si possieda una memoria collettiva, poiché ogni generazione ripren-
de gli insegnamenti dei predecessori, lasciando così un’eredità ai successori”.
Da queste radici, nota il Papa, nascono le basi per dare corpo ai sogni. Un
appello a camminare insieme che riguarda anche la Chiesa intera.
Il settimo capitolo è dedicato alla pastorale giovanile, chiamata oggi più che
mai a essere “sinodale” e a seguire due grandi linee d’azione: “Una è la ricer-
ca, l’invito, la chiamata cheattiri nuovi giovani verso l’esperienza del Signore.
L’altra è la crescita, lo sviluppo di un percorso di maturazione di chi ha già vis-
suto quell’esperienza”. Un cammino il cui linguaggio primario dev’essere
quello della vicinanza e dell’accoglienza, senza dimenticare, però, che “qual-
siasi progetto formativo, qualsiasi percorso di crescita per i giovani, deve cer-
tamente includere una formazione dottrinale e morale”. Un’attenzione parti-
colare va, poi, anche alla scuola e ai diversi “ambiti di sviluppo pastorale”: dalle
iniziative di preghiera, alle esperienze di servizio, dalle espressioni artistiche
alla pratica sportiva, fino all’attenzione all’ambiente. Sono tutte “possibilità che
si aprono all’evangelizzazione dei giovani”. Così la pastorale giovanile, secon-
do il Pontefice, sarà davvero “popolare”, aperta, ampia e capace di incontrare
chi ha esperienze diverse. Obiettivi che hanno bisogno di un accompagna-
mento serio ed esperto da parte degli adulti per permettere ai giovani di esse-
re a loro volta missionari, ma anche future guide.
L’ottavo capitolo, “La vocazione” si sofferma sul tema della chiamata, sof-
fermandosi sui diversi ambiti in cui essa si può esprimere: l’amore e la fami-
glia, il lavoro, la consacrazione.
Infine il nono capitolo tratta del “Discernimento”, mettendo in primo pia -
no “la formazione della coscienza, che permette che il discernimento cresca
in termini di profondità e di fedeltà a Dio”. Questa formazione, scrive il Papa,
“implica il lasciarsi trasformare da Cristo e allo stesso tempo una pratica abi-
tuale del bene”. Un cammino da compiere anche grazie a delle guide, cui
sono chieste tra particolari sensibilità: l’attenzione alla persona, la capacità di
discernere, l’ascolto degli impulsi profondi che proiettano in avanti. Tre
dimensioni che il Papa sintetizza nell’esperienza iconica vissuta dai discepoli
di Emmaus.
Papa Francesco conclude rivolgendosi ai giovani e usando un’immagine evan-
gelica: Giovanni che corre avanti, arriva prima al sepolcro vuoto di Cristo ma
attende Pietro per entrare. “Lo Spirito Santo vi spinga in questa corsa in avan-
ti – conclude il Pontefice –. La Chiesa ha bisogno del vostro slancio, delle
vostre intuizioni, della vostra fede. Ne abbiamo bisogno! E quando arriverete
dove noi non siamo ancora giunti, abbiate la pazienza di aspettarci.

Gianni Cardinale, Avvenire 1 aprile 2019
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Lettera cristiana ai ragazzi e a tutti
«christus vivit», 
il bello deve ancora accadere
In un mondo che ama la giovinezza ma non i giovani e dimostra, attraverso
le parole e le scelte, di dar loro poco credito, di lasciare loro poco spazio, quasi
con la paura che rubino qualcosa agli adulti, papa Francesco arriva, ancora una
volta, a spiazzare, a sparigliare le carte in tavola. Era già stata profetica la scel-
ta di un Sinodo sui giovani, coraggioso il loro coinvolgimento nelle fasi pre-
paratorie e durante tutta l’assemblea sinodale. Ora ci sorprende ancora, indi-
rizzando direttamente a loro l’Esortazione apostolica che raccoglie i lavori del
Sinodo e traccia orizzonti nuovi. Si apre così, nello spirito della Evangelii gau-
dium un processo inarrestabile, perché porre i giovani al centro del discorso
vuol dire aprirsi alla novità e alla freschezza, mettere le generazioni in dialo-
go, un dialogo che cambia sia chi parla sia chi ascolta.
Cristo vive, è accanto a ogni giovane per portare vita, forza e speranza. È que-
sto l’incipit e il messaggio fondamentale rivolto ai giovani cristiani, ma anche
a tutto il Popolo di Dio. Si parte dalla consapevolezza che, come leggiamo nel
Documento finale del Sinodo, molti giovani non hanno nulla da chiedere alla
Chiesa, oppure chiedono di essere lasciati in pace. Ma vuole far arrivare
comunque a tutti una parola di speranza. Christus vivit non raccoglie, dunque,
un elenco di cose da fare, di passi da attuare dopo il Sinodo. È, piuttosto, un
messaggio pieno di calore, di vicinanza e di speranza, che propone uno stile di
presenza accanto ai giovani. Chiede a tutti di rinnovare lo sguardo che deve
diventare capace di «valorizzare e alimentare i germi di bene seminati nel
cuore dei giovani» (n. 67). Si colloca come naturale continuazione del per-
corso sinodale e rimanda in continuazione al Documento finale, sintesi di
tutto ciò che nel Sinodo si è discusso.
I 9 capitoli di cui si compone l’Esortazione propongono un itinerario ben
scandito che parte dai giovani: come sono visti nella Parola di Dio, Gesù sem-
pre giovane, «vera giovinezza di un mondo invecchiato» (n. 32), e i giovani
oggi come l’adesso di Dio. Si passa quindi all’annuncio, ai percorsi, ai rappor-
ti intergenerazionali e alla pastorale, per giungere al tema della vocazione e del
discernimento.
A giudicare dalla corposità e dalla densità del testo viene spontaneo chiedersi
se possa facilmente giungere ai giovani, soprattutto a quelli che non frequen-
tano spesso la Chiesa e gli oratori. L’alternanza di passi scritti direttamente per
i giovani e riflessioni più generali rivolte a tutti ci induce a pensare che
l’Esortazione, quando parla direttamente ai giovani, lo fa per far comprende-
re messaggio e linguaggio ai pastori, alle guide e agli educatori.
La stessa conclusione sembra sia su questa linea: «La Chiesa ha bisogno del
vostro slancio, delle vostre intuizioni, della vostra fede. Ne abbiamo bisogno!
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E quando arriverete dove noi non siamo ancora giunti, abbiate la pazienza di
aspettarci» (n. 299). Papa Francesco parla ai giovani chiedendo loro la pazien-
za, ma nello stesso tempo sta lanciando un messaggio agli adulti: sappiate che
non avanziamo nella fede senza lo slancio e le intuizioni dei giovani, ne abbia-
mo bisogno; sappiate che molte volte ci precedono, e forse, stanchi di aspet-
tarci, se ne vanno, si allontanano. Anche il linguaggio utilizzato nel rivolgersi
direttamente ai giovani vuole essere un invito a saperci mettere sulla loro lun-
ghezza d’onda, a sintonizzarci con loro: «Noi membri della Chiesa non dob-
biamo essere tipi strani» (n. 36); Maria viene definita «influencer di Dio» (n.
44); la vita non è «una salvezza appesa ‘nella nuvola’ in attesa di venire scari-
cata» (n. 252).
I giovani sono invitati a prendere sul serio la loro vita, nella consapevolezza di
essere un pezzo ‘unico’, ma sono anche chiamati a impegnarsi per una Chiesa
che ha bisogno di essere ringiovanita. Prima di chiedere alla Chiesa di fare
qualcosa per i giovani, il testo esorta i giovani a fare qualcosa per la Chiesa,
soprattutto laddove è in difficoltà. La gioia che trapela dalla lettura dell’Esor -
ta zione, la fiducia nelle nuove generazioni ma anche nella Chiesa, ci dicono
l’atteggiamento da assumere di fronte al futuro: qualcosa di bello deve ancora
accadere.
È l’atteggiamento della speranza cristiana, quella «fondata non soltanto sulle
nostre qualità e abilità, ma sulla Parola di Dio» (n. 141). Animati da questa spe-
ranza possiamo intuire che il percorso attraverso cui la Parola opera e si dis-
piega sulla terra va da una generazione all’altra (Sal 145). Ogni generazione, e
quindi anche i giovani, ha opere di Dio da narrare alle altre. Possono narrare
l’inedito di Dio. Il Sinodo, in tutte le sue espressioni, ci invita ad avere occhi
e orecchie per saper leggere e ascoltare queste parole inedite.

Suor Alessandra Smerilli, da Avvenire 3 aprile 2019

L’Arcivescovo Coutts: «in Pakistan ancora 
tante Asia Bibi cristiane e islamiche»
«Siete liberi; liberi di recarvi nei vostri templi, liberi di recarvi nelle vostre
moschee o in qualunque altro luogo culto». Sono trascorsi quasi 72 da quell’11
agosto quando Mohammad Ali Jinnah, musulmano e padre fondatore del
Pakistan, pronunciò queste storiche parole di fronte all’Assemblea Costituente.
La libertà religiosa era uno dei cardini su cui doveva fondarsi la nuova nazio-
ne, nata dalla partizione dell’India britannica. 
Cita spesso il “sogno di Jinnah”, il cardinale Joseph Coutts, “il vescovo dalla
barba bianca”, come lo chiamano affettuosamente i pachistani, il pastore che
ha scelto come motto episcopale la parola «armonia». Proprio l’armonia tra



culture e fedi è l’antidoto alla crescita del fondamentalismo islamista. «Una
cosa ben diversa dall’islam», sottolinea l’arcivescovo di Karachi, in Italia ospite
di Aiuto alla Chiesa che soffre (Acs) per una serie di iniziative a Venezia,
Firenze e Milano. In quest’ultima città, ieri, ha partecipato a un incontro alla
Cattolica insieme al rettore, Franco Anelli, all’arcivescovo Mario Delpini, all’e-
sperto Riccardo Redaelli, e ad Alessandro Monteduro, direttore di Acs.
«L’aumento del radicalismo è un fenomeno degli ultimi decenni, dovuto
all’influenza del wahabismo saudita», prosegue l’arcivescovo Coutts a cui, dopo
la creazione a cardinale, l’anno scorso, il governo di Islamabad ha assegnato
quattro uomini di scorta per garantire la sua sicurezza. «Il fanatismo però – sot-
tolinea – non minaccia solo le minoranze religiose che, in Pakistan rappresen-
tano il 5 per cento della popolazione. Gli stessi islamici ne sono vittima».

Può fare qualche esempio
Purtroppo ne potrei fare molti. Ne cito uno: Mohammad Mansha, arrestato
nel settembre 2008 a Bahawalnagar, in Punjab, dopo essere stato accusato di
blasfemia dall’imam locale. Mansha, islamico, ha trascorso nove anni in cella,
prima di essere liberato per mancanza di prove dalla Corte Suprema federale
di Islamabad.

Una vicenda simile a quella della cristiana Asia Bibi...
In Pakistan ci sono molte Asia Bibi. Venticinque cristiani sono in cella con
l’accusa di aver offeso l’islam. Ma, come il caso di Mohammad Mansha dimo-
stra, la blasfemia non colpisce solo gli esponenti delle minoranze. Chiunque
può restarne vittima. In trent’anni, dal 1987 al 2017, la metà degli oltre 1.500
incolpati di oltraggio al Corano, sono islamici. Il fatto è che la legge anti-bla-
sfemia si presta a facili strumentalizzazioni e viene, così, impiegata per fini del
tutto estranei alla religione. Essa viene trasformata in arma per colpire i pro-
pri nemici con poco sforzo. Le stesse accuse sono spesso vaghe perché colui
che le formula non deve nemmeno ripetere la frase «oltraggiosa» per non
cadere nello stesso delitto. È sufficiente dire di aver sentito «parole terribili».

Gli islamici pachistani sono consapevoli di questa deriva della legge
anti-blasfemia?
Abbiamo molti esempi di musulmani che non solo ne sono consapevoli ma
l’hanno denunciata con forza. E hanno pagato con la vita il loro coraggio.
Come Salman Taseer, integerrimo governatore del Punjab, martire della giu-
stizia: è stato assassinato il 4 gennaio 2011, pochi mesi prima di un altro eroi-
co politico, il cristiano Shahbaz Bhatti.
Le parole e i gesti di papa Francesco sono importanti nello screditare la pro-
paganda fondamentalista della «guerra di religione»?
Moltissimo. Vi racconto un aneddoto. Tre anni fa, al ritorno dalla Giornata
mondiale della gioventù di Cracovia, il Pontefice, rispondendo alla domanda
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di un giornalista, ha detto che non gli piaceva parlare di «violenza islamica»
perché «in tutte le religioni c’è sempre un piccolo gruppetto fondamentali-
sta». Due giorni dopo mi ha chiamato il leader di un partito islamico locale
per chiedermi come poteva inviare una lettera di ringraziamento al Papa per
quella sua affermazione. L’aveva molto colpito.
Da luglio, il Pakistan ha un nuovo governo che è sostenuto dalle forze armate
nel combattere il radicalismo. E il proscioglimento di Asia Bibi dimostra anche
un impegno in tal senso della magistratura. Come valuta questi segnali?
È un momento di speranza. Esecutivo, militari e magistratura stanno lavoran-
do insieme per isolare e arginare i fanatici. Un segnale molto positivo per le
minoranze.

Chi è Asia Bibi

Asia Bibi e la sua storia rappresentano un esem-
pio. L’ultimo, in ordine di tempo. Il più dramma-
tico. Asia Bibi è una contadina di 45 anni, sposa-
ta con il cinquantunenne Ashiq Masih, ha cinque
figli, tra cui Esha, 10 anni, disabile. È cristiana.
Protestante. L’hanno accusata di aver parlato male
di Maometto e tanto è bastato per farla condan-
nare a morte. Il 7 novembre scorso, un tribunale del distretto di Nankana, nella
regione pachistana del Punjab, circa 75 chilometri a ovest di Lahore, ha emes-
so la dura sentenza, da eseguirsi tramite impiccagione.  
I fatti risalgono al giugno 2009. Fa caldo. Alla donna, che lavora in un’azien-
da agricola, viene chiesto di portare dell’acqua alle sue colleghe. Ma un grup-
po di loro, musulmane, trova da ridire: Asia Bibi non prega Allah, non segue il
Corano, lasci perdere perché è destinata a rendere impuri sia il recipiente che
l’acqua. Ne nasce un vivace botta e risposta. Le donne musulmane cercano di
convincere Asia ad abiurare il cristianesimo e a convertirsi all’Islam. Bibi tiene
il punto, spiega che Gesù Cristo è morto sulla croce per redimere i peccati di
tutta l’umanità e chiede: «Cos’ha fatto per voi Maometto?». 
Alcuni giorni dopo le donne islamiche vanno dall’imam locale, la cui moglie
fa parte del gruppo, accusando Asia Bibi di aver offeso il profeta Maometto;
l’imam si reca dalla polizia che apre un’inchiesta. Asia Bibi è arrestata nel vil-
laggio di Ittanwalai, accusata di aver violato la legge 295c (quella, appunto,
sulla blasfemia), che non prevede - per chi accusa - l’onere di provare ciò che
dice e che contempla nei casi estremi la condanna a morte. La sentenza, emes-
sa più di un anno dopo, è pronunciata dal giudice Naveed Iqbal che esclu-
de «totalmente» la possibilità che Asia Bibi sia accusata ingiustamente e di -
ce che «non esistono circostanze attenuanti» per lei. Il 31 ottobre del 2018, do -
po nove anni di ingiusto e duro carcere, processi, rinvii e condanne, Asia Bibi
è stata assolta e ora è libera e ricongiunta alla famiglia.



Addio, caro don Carlo!
Mercoledì 13 febbraio verso le 8.30 del mattino
ricevo una chiamata da Silvia Gallina, mamma
della Casa Famiglia san Michele presente nella
casa parrocchiale del duomo. In lacrime mi dice
che don Carlo Gariazzo, parroco del duomo e
“papà” della Casa Famiglia è stato trovato morto
nel suo letto. Il suo cuore, malato e affaticato da
anni, ha ceduto. Corro subito nella casa parroc-
chiale del duomo, abbraccio Silvia e le ragazze
della casa famiglia, saluto il vescovo Roberto e i
suoi vicari, che in quei giorni sono stati presenti
in modo continuo, discreto e affettuoso e vado a
salutare il don…
Inizia subito una lunga processione di persone
che vengono a pregare per lui, a dirgli con la loro presenza silenziosa ciò che
egli è stato per la loro vita. Impressionante in quei giorni vedere in quanti
sono passati, prima nella cappella della casa parrocchiale e poi in duomo, luo-
ghi dove la sua salma è rimasta esposta per due giorni, così come impressio-
nante il numero di persone presenti alle due veglie e al funerale. Gente di ogni
ceto sociale, di nazionalità e religioni diverse, perché don Carlo ha saputo esse-
re prete di tutti. Impressionante ciò che i suoi parrocchiani e famigliari hanno
organizzato per lui: giorno e notte lo hanno vegliato, senza mai lasciare la
salma sola; molti i giovani che si sono dati il turno negli orari notturni, gli stes-
si giovani che poi hanno portato a spalle la bara del loro parroco fuori dalla
chiesa. Molti di loro sono stati i “miei” ragazzi e giovani quando ero vice in
duomo: sono molto, molto fiero di loro!
Mentre pubblico il ricordo che il giornale Il Biellese mi ha chiesto in quei
giorni, che dice bene ciò che per me è stato don Carlo, ringrazio di cuore tutti
i parrocchiani di Pollone che in quei giorni sono stati presenza discreta e
hanno capito che, pur nella certezza della vita eterna, per me quelli sono stati
giorni di lutto. 

EXULTET PER DON CARLO
Sei anni e mezzo fa scrivevo un Te Deum per padre Massimo e ora mi tocca
scrivere un exultet per te, caro don Carlo. “Mi tocca” era un’espressione che
usavi spesso quando dovevi fare una cosa che avresti anche fatto a meno di
fare. Esattamente come me con questo exultet. Procediamo con ordine: per-
ché un exultet? Perché martedì sera - ci è stato riferito dal Vescovo - nell’in-
contro per programmare le liturgie quaresimali e pasquali, questo è stato il
canto che hai intonato per fargli sentire la versione musicata in italiano sul-
l’antica melodia gregoriana, versione che il vescovo non conosceva. Era il tuo
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exultet; ricordo il primo anno da vice: il pomeriggio del sabato santo mi hai
chiamato nella sala rosa, ti sei avvicinato alla tastiera e mi hai detto: «ora ti fac-
cio sentire l’exultet, ma finché ci sono io, lo canto io». Anche per queste cose
eri meraviglioso, don Carlo: perché mi facevi sentire un exultet che avevo sen-
tito tante volte - e tu lo sapevi!, perché qualche stecchetta la prendevi - sem-
pre!, ma sopratutto perché quell’exultet era tuo. Si, tuo. Lo avevi fatto tuo non
solo perché lo cantavi nella veglia pasquale da anni, ma perché era il tuo stile
di vita. Hai lasciato che il mistero pasquale abitasse intimamente in te, così sei
stato capace di raggiungere tutti, proprio tutti. Ieri davanti alla tua salma ad un
certo punto ho visto cattolici praticanti, atei, musulmani, ortodossi: un orrore
per i puristi, una gioia per chi, come te, ha saputo fare della comunione umana
il suo stile di vita. Gesù Cristo non è forse salito sulla croce per prendere ogni
dolore? Non è forse sceso negli inferi, per incontrare chiunque? Così anche
tu ti sei fatto tutto a tutti. A tutti e per tutti. Hai saputo davvero essere empa-
tico, capire con l’intelligenza della mente, del cuore e della fede chi ti stava
davanti, senza mai giudicare ma cercando di comprendere e con una discre-
zione che era il contrario del tuo stile un po’ chiassoso (un po’ è un eufemi-
smo! Ricordo certe tue telefonate che sentivo passando in piazza del battiste-
ro, oppure quando chiamavi qualcuno da una parte all’altra di piazza duomo!
Quante risate, perché tu eri così...dilagante!). Ma questo non ti impediva la
discrezione: solo di casi di alcune persone mi hai messo a parte nei miei anni
di ministero accanto a te, sebbene quando sono arrivato come vice mi avessi
detto che avevamo la stessa responsabilità, perché degli altri tu ti facevi carico
personalmente e sapevi mantenere il giusto riserbo, dettato dal rispetto per
quelle persone. Quante persone hai ascoltato, accolto, aiutato? Ogni tanto spa-
rivi: sapevo che eri andato a trovare qualcuno che ne aveva bisogno e che quel
tuo andare mai era senza un aiuto anche concreto. Questa è stata per me la
scuola più grande: accanto all’accoglienza e alla carità manifesta, quella che
solo tu e «il Padre che vede nel segreto» conoscevate. In tutto tu hai saputo
riconoscere che «la luce del Re eterno» ha davvero già «vinto le tenebre del
mondo», anche nei casi più disperati, nelle persone più sofferenti, laddove solo
la «speranza contro ogni speranza» può vincere. Davvero hai saputo andare
fino in fondo nella tua missione, anche quando le forze fisiche non ti hanno
più seguito: ma l’amore per Cristo, il «vero Agnello, che con il suo sangue con-
sacra le case dei fedeli» ti ha sostenuto fino alla fine. Un amore che hai ali-
mentato nella preghiera e nell’Eucarestia, veri motori della tua vita (anche se
ti avrei ucciso quando rispondevi al telefono mentre pregavamo i vespri con
il diacono Stefano…) Ancora una parola - ammirata - per la tua decisione di
dare un padre ad una famiglia a cui mancava: l’anno del grande giubileo del
2000 non potevi concluderlo senza un segno forte; l’accoglienza della casa
famiglia ti ha reso ancora più padre di quel che già eri. Scelta negli anni anche
osteggiata, ma scelta che ti ha reso ancor più capace di amare. Solo chi con te
ha vissuto e solo chi ti ha conosciuto per quella paternità sopratutto negli anni
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dei campi dell’Azione Cattolica, capisce fino in fondo. Tante, tante cose si
potrebbero dire, ma altri lo faranno. A me il ricordo grato per te, pastore che
ho sempre ammirato e a cui quando sono arrivato come diacono nella par-
rocchia del duomo non riuscivo a dare del tu, perché per me eri un gigante.
Poi, però, ho iniziato a conoscerti e il tu è stato il dono grande di un figlio
che guarda ad un padre e che tante volte si è ritrovato, una volta parroco, a
chiedersi «cosa farebbe don Carlo in questa occasione? Cosa direbbe?» Boh,
forse canterebbe l’exultet e forte di quella fede saprebbe cosa fare. Magari
anche con qualche stonatura, perché qualche difettuccio l’avevi anche tu, ma
con la consapevolezza che la carità copre tutto, anche i difettucci...! Ora tutte
le persone che hai aiutato ti apriranno le porte del paradiso: per favore, prega
per noi.

Le benedizioni Pasquali
Come sapete mi è stato chiesto dai miei superiori di terminare la tesi in teo-
logia morale presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale a Milano.
Non mi dilungo sul perché e sulla mia ritrosia a farlo: obbedisco, come avreb-
be detto Garibaldi al mio posto!
Questo naturalmente ha delle ripercussioni sulla parrocchia, ma anche su
questo non mi dilungo: a cosa servirebbe? Posso soltanto dire di avere incon-
trato da parte di moltissimi di voi una solidarietà e un incoraggiamento senza
pari, unito alla collaborazione ancora più stretta da parte di alcuni: grazie di
cuore, è bello sentirsi voluti bene e compresi! 
Veniamo però al titolo: anche le benedizioni quest’anno non possono che
risentirne, per cui purtroppo non verrò a trovarvi nel tempo di Pasqua. Sapete
che questo costa più a me che a voi, perché ho sempre detto che quello per
me è un momento importante: anche il fatto di dividere il paese in zone da
fare in anni diversi è proprio dovuto alla voglia di potermi fermare di più da
ciascuno. Rimane il fatto che se qualcuno ha desiderio della benedizione,
magari perché è arrivato da poco e la casa non è stata benedetta o per altri
suoi motivi, mi chiami pure: troveremo sicuramente il momento.
Quest’anno va così, ci rifaremo nei prossimi!

don Luca
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Ritiro di Quaresima

Sabato 30 marzo si è tenuto a San Barnaba, bella la giornata e bella la corni-
ce, il ritiro spirituale di Quaresima della nostra parrocchia con la direzione di
don Matteo Malavolti e di don Luca. Padre Matteo ha tratto degli spunti di
riflessione molto interessanti dai Vangeli delle tre prime domeniche di Qua -
resima. Il Vangelo delle tentazioni ci fa meditare sul nostro rapporto con il
cibo, con le cose, con il tempo e la Chiesa, per questo motivo, propone sapien-



temente il digiuno, la preghiera e l’elemosina per liberarci dal pericolo di
esserne schiavi. Il Vangelo della seconda domenica di Quaresima è, come
ricordiamo, centrato sulla Trasfigurazione di Gesù sul monte Tabor. Il volto di
Gesù, in quell’occasione, cambia aspetto, si trasforma, perché rivela il volto di
Dio, il suo amore per il Padre e del Padre per Lui. Da questo episodio siamo
invitati ad imparare a guardare le persone e le situazioni della vita secondo una
luce giusta, più benevola ed accogliente, per non sbagliare e gettare via le cose
buone. Nel Vangelo della terza domenica di Quaresima si parla del massacro di
Galilei compiuto da Pilato e dei diciotto morti per il crollo della torre di Siloe.
don Matteo ci ha ricordato che se subiamo dolori, sofferenze, disgrazie non
siamo più colpevoli di altri. Non è Dio che castiga. Tutti facciamo esperienza
del male, ma non sappiamo quale sia la sua origine. Piuttosto la nostra doman-
da deve essere:” Qual è la mia posizione di fronte al male?” Dio è il vignaio-
lo che cura la sua pianta, la ama. A Lui interessa che la pianta si salvi e noi pian-
ticelle, se abbiamo fede, dobbiamo lasciarlo lavorare.L’incontro molto bello si
è concluso con don Luca che ha guidato lo scambio di riflessioni personali dei
presenti. Ognuno dei noi ha espresso pensieri e sentimenti, nati da ciò che
maggiormente aveva toccato le corde della sua sensibilità. La guida dei sacer-
doti e questo scambio di idee hanno reso ricco l’incontro, ci hanno fatto con-
dividere la gioia di stare insieme, sentendo vicini e presenti anche tutti i fra-
telli e le sorelle della comunità. 

Mariella Crosa 

LA LORICA DI SAN PATRIZIO E LA CURA PER IL CREATO

Io sorgo oggi grazie a una forza possente, l’invocazione della Trinità,
Alla fede nell’Essere Uno e Trino,

Alla confessione dell’unità del Creatore del Creato.
Io sorgo oggi grazie alla forza della nascita di Cristo e del suo battesimo,

Alla forza della sua crocifissione e della sua sepoltura,
Alla forza della sua resurrezione e della sua ascesa,

Alla forza della sua discesa per il Giudizio Universale.
Io sorgo oggi grazie alla forza dell’amore dei cherubini,
In obbedienza agli angeli, al servizio degli arcangeli,
Nella speranza della resurrezione e della ricompensa,

Nelle preghiere dei patriarchi, Nelle predizioni dei profeti,
Nella predicazione degli Apostoli, Nella fede dei confessori,

Nell’innocenza delle sante vergini, Nelle imprese degli uomini giusti.
Io sorgo oggi grazie alla forza del cielo:

Luce del sole, fulgore della luna,
Splendore del fuoco, velocità del lampo,
Rapidità del vento, profondità del mare,

Stabilità della terra, saldezza della roccia.
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Io sorgo oggi grazie alla forza del Signore che mi guida:
Il potere di Dio per sollevarmi, La saggezza di Dio per guidarmi,

L’occhio di Dio per guardare davanti a me, L’orecchio di Dio per udirmi,
La parola di Dio a parlare per me, La mano di Dio a difendermi, 

la via di Dio che si apre davanti a me, Lo scudo di dio che mi protegge,
L’esercito di Dio che mi salva dai tranelli dei diavoli,

Dalle tentazioni del vizio, Da chiunque mi voglia del male, vicino e lontano
Solo e nella moltitudine.

Io invoco oggi tutte queste forze tra me e questi mali,
Contro ogni crudele e impietoso potere che si opponga al mio corpo e alla mia anima

Contro le stregonerie di falsi profeti, Contro le leggi nere del paganesimo,
Contro le leggi false degli eretici, Contro la pratica dell’idolatria,

Contro i sortilegi di streghe e fabbri e maghi,
Contro ogni conoscenza che corrompe il corpo e l’anima dell’uomo.

Cristo fammi da scudo oggi contro il veleno, contro il fuoco,
Contro l’annegamento, contro ogni ferita,

Così che io possa avere un’abbondanza di ricompense,
Cristo con me, Cristo davanti a me
Cristo dietro di me, Cristo in me

Cristo sotto di me, Cristo sopra di me,
Cristo alla mia destra, Cristo alla mia sinistra,

Cristo quando mi corico, Cristo quando mi siedo,
Cristo quando mi alzo, Cristo nel cuore di ogni uomo che mi pensa,

Cristo sulle labbra di tutti coloro che parlano di me
Cristo in ogni occhio che mi guarda,
Cristo in ogni orecchio che mi ascolta.

Io sorgo oggi grazie a una forza possente, l’invocazione della Trinità
Alla fede nell’Essere Uno e Trino,

Alla confessione dell’unità del Creatore del Creato. Amen

Questa preghiera (“lorica” significa corazza, difesa spirituale) è stata composta
nel V secolo da un vescovo, san Patrizio, evangelizzatore dell’Irlanda. Patrizio
era di umili origini, ancora fanciullo conobbe il dramma della schiavitù, pro-
prio in Irlanda, e, reso libero e avendo conosciuto la fede cristiana, giunse fino
in Gallia, dove il vescovo san Germano d’Auxerre lo consacrò vescovo: rice-
vette poi dal papa l’incarico di evangelizzare le isole britanniche. La missione
di evangelizzatorelo impegnò per tutta la vita, e Patrizio rimase fedele nono-
stante le ostilità e i pericoli, autentico seguace di Cristo. Di lui ci restano pochi
scritti: oltre a questa lorica, una confessione, una epistola e una benedizione.
Egli attraversò l’Irlanda portando l’annuncio, fondò diversi monasteri, si dedi-
cò alla predicazione e alla conversione degli indigeni, affrontando l’ostilità, tal-
volta violenta, dei druidi pagani, una sorta di classe sacerdotale e politica dedi-
ta a ritualità spesso inconciliabili con la quintessenza del messaggio cristiano.
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Questo componimento è oggi poco conosciuto, ma credo resti attuale per la
comprensione del messaggio cristiano circa il rapporto con il Creato. Penso
alla parte conclusiva dell’enciclica “Laudato si’”, nel quale il Santo Padre, dopo
aver fornito un quadro delle problematiche ecologiche e averne analizzato la
dimensione culturale e sociale, ne delinea l’orizzonte più eminentemente spi-
rituale. Di ciò si possono evidenziare alcuni punti salienti:
- nei paragrafi 233-235 si afferma che l’approccio spirituale non può fermar-

si a considerazioni sulla vita interiore, ma deve coinvolgere lo sguardo che
abbiamo per il creato proprio in quanto esso è opera di Dio, nella quale
sono percepibili i segni della Sua essenza;

- questa dignità particolare ci apre alla comprensione della realtà dei Sacra -
men ti come particolare elevazione della dignità del creato;

- in questa elevazione ciò che rimandava a Dio nella misura dell’immagine
diventa ora via di accesso ad una realtà salvifica.

Questa dignità degli elementi rimanda alla questione della conoscenza del loro
Creatore: lo si riconosce come Colui il quale è capace di unità, non “nono-
stante”, ma “in virtù” della propria differenziazione e diversità, che lo rendo-
no armonico nel presentarsi come complementarietà fra più persone. Patrizio
parla con sapienza evangelica di “unità del creatore del creato”: ciò significa
che chi ha creato ha lasciato traccia prima di tutto del proprio essere unito in
sé stesso, componendo la sua opera come un tutto armonico. Ecco che l’uo-
mo quando distrugge si separa da Dio nelle sue intenzioni e in ciò pecca.
Un altro aspetto ben chiaro in san Patrizio è la reale interazione fra sopranna-
turale e naturale: non solo somiglianza ed elevazione, ma proprio interazione.
Il maligno potrebbe mettere a rischio e compromettere la missione agendo
contro la natura -l’avvelenamento, l’annegamento-, ma non può più nulla
contro la risurrezione di Cristo. Notiamo anche la connotazione decisamen-
te morale del male, che non è solo naturale, ma in questo caso è il frutto di
una miscredenza e di una cattiva pratica rituale. Il pontefice richiamava il
segno della domenica, intesa come giorno del riposo, come segno di una paci-
ficazione che ha il suo senso relazionale nel reciproco riconoscimento (parla
proprio dei diritti altrui). Nel riposo inteso come riconciliazione, la relazione
non è più idolatra né eretica, perché il prossimo non è più riducibile né a stru-
mento, né a fine ultimo: la contemplazione di lui come immagine ne fa il tra-
mite per la visione di un Altro. E così dalle leggi false e dai falsi profeti, il
vescovo Patrizio arriva a sperare l’incontro con Cristo ovunque, anche in
coloro che non sono presenti, fedele al comandamento di pregare per coloro
che ci perseguitano. Nell’imminenza del gaudio pasquale che segue al tempo
della tribolazione e della croce, questa antica corazza ci ricorda che il senso
ultimo della nostra salvezza non esclude, anzi richiede che si guardi
alle cose del mondo con l’occhio limpido di chi non usa, ma ama, e sa guar-
dare con occhi liberi e cuore aperto. Felice domenica di Risurrezione.

Francesca Fumagalli
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Il nostro passato
a cura di Italo Mosca

I Caduti per la Patria
Nella prima guerra mondiale del 1915-1918  

quinta puntata

Il 4 dicembre 1917 gli Austriaci riprendono l’offensiva sull’Altipiano, che sfer-
rata con maggiore forza fa arretrare gli Italiani. Sul Monte Grappa, tra l’11 e
il 21 dicembre, il nemico riesce a conquistare alcune cime del Massiccio, ma
viene fermato. Il 21 dicembre la “battaglia d’arresto” è terminata. 
In questa battaglia cadono due soldati pollonesi. 

ZOCCO CARLO LUIGI di Antonio e di Ramella Giovanna 
Soldato 7° Reggimento Alpini, Battaglione Val Cismon, nato il 22 giugno
1899 a Pollone, chiamato alle armi l’11 giugno 1917, giunge in zona di guer-
ra il 20 settembre, morto il 13 dicembre 1917 sul Monte Solarolo (Monte
Grappa) per ferite riportate in combattimento.

CRAVIOLO GUIDO di Secondo e di Grosso Lucia 
Sergente 8° Reggimento Alpini, Battaglione Cividale, nato il 17 novembre
1896 a Pollone, chiamato alle armi il 22 novembre 1915, giunge in zona di
guerra il 15 aprile 1916, promosso caporale il 30 giugno, il 6 ottobre viene
ferito, passa a caporale maggiore il 31 marzo 1917, l’11 agosto ritorna dal fron-
te per malattia, il 24 ottobre viene promosso sergente, morto il 1° marzo 1918
all’Ospedale Militare di Riserva di Monza per postumi di ferite riportate nei
combattimenti di dicembre dello scorso anno. 

GINEPRO ROMEO di Giovanni e di Pozzo Virginia 
Soldato 58° Reggimento Fanteria Abruzzi, nato il 1° luglio 1890 a Pollone,
chiamato alle armi il 22 novembre del 1915, giunge in zona di guerra il 1°
giugno 1916, il 23 maggio del 1917 viene ferito a quota 235 del Carso, morto
1° marzo 1918 all’Ospedale Militare San Luigi di Torino per malattia contrat-
ta al fronte.

BERTOLA CARLO FELICE di Luigi 
Il suo nome non è riportato sul monumento ai Caduti.
Caporale 3° Reggimento Alpini, Battaglione Exilles, nato l’11 febbraio 1889 a
Revigliasco Torinese (TO), residente a Pollone, perito il 19 marzo 1918 in
seguito all’affondamento del trasporto austro – ungarico Linz, con a bordo
413 prigionieri italiani, per l’urto contro una torpedine al largo di Capo Ro -
doni, vicino a Durazzo in Albania. Scompaiono 7 ufficiali, 265 soldati, 11 ma -
ri nai e una infermiera della Croce Rossa Italiana. 
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I prigionieri italiani provenivano dal campo di Ostffyasszonyfa (Ungheria),
catturati dopo Caporetto e trasferiti in Albania per essere impiegati in lavori
forzati. Il piroscafo trasportava anche 1003 civili e centinaia di militari austro
– ungarici, non annotati e imbarcati illegalmente, che andavano in licenza in
Montenegro. Tra questi periscono più di mille uomini. 

MOSCA BALMA BERNARDO di Eusebio e di Peretti Caterina 
Soldato 34° Reggimento Fanteria Livorno, nato il 26 luglio 1900 a Pollone,
chiamato alle armi il 12 marzo 1918, fatto rivedibile il 15 settembre 1918 per
deperimento organico per determinazione dell’ospedale militare di Saviglia -
no, morto il 24 settembre 1918 a Occhieppo Superiore per malattia. 

BOFFA CORRADINO di Claudio e di Tamagno Maria
Tenente di Complemento 2° Reggimento Genio Zappatori, nato il 12
dicembre 1891 a Pollone, già combattente nella guerra italo –
turca del 1911-1912 con il grado di caporale, viene chia mato
alle armi il 20 aprile 1915 e giunge in zona di guerra il 1°
giugno, nominato Aspirante Ufficiale di Com - plemento il 26
giugno 1916, Sottotenente il 14 gennaio 1917 e succes- siva-
mente Tenente, morto il 3 ottobre 1918 a Bregan ze (VI) per
malattia. (Cimitero di Tavigliano).

RAMELLA POLLONE FRANCESCO di Battista e di
Coda Zabetta Martina 
Soldato 281° Reggimento Fanteria Foggia, nato il 27 feb -
braio 1890 a Cossila, chiamato alle armi il 17 maggio 1915, il
20 giugno viene ferito sull’Altipiano di Asiago, morto il 24
ottobre 1918 nell’ospedaletto da campo n. 102 a San Trovaso
(TV) per malattia, la mortale influenza detta “Spagnola”. 

RAMELLA PEZZA BARTOLOMEO di Serafino e di
Coda Maria 
Sergente 5° Reggimento Genio Minatori, nato il 1° ottobre
1891 a Pollone, residente a Cossila Favaro, chiamato alle armi il 20 aprile 1915,
giunge in zona di guerra il 3 maggio, già caporale viene promosso caporale
maggiore il 1° novembre 1916 e sergente il 1° no- vembre
1917, morto il 26 ottobre 1918 a Carrè (VI) nell’ospe - daletto
da campo n. 42, per malattia detta “Spagnola”. 

BELLETTI GIOVANNI di Lorenzo e di Tromba Eulalia 
Soldato 50° Reggimento Fanteria Parma, nato il 22 gennaio
1893 a Pollone, morto il 27 ottobre 1918 nel marabutto di El
– Merg in Cirenaica per ferite riportate in combattimento.

Continua sul prossimo bollettino.
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Piccola postilla a proposito dei funerali 
nella chiesa di Cangio
La fantasia al potere! Con questo slogan sorrido di certe affermazioni che ven-
gono attribuite alla mia persona circa i funerali in Cangio (non solo a quelli,
ma per questa volta limitiamoci…è Pasqua!)
Quando arrivai a Pollone sette anni fa, mi fu detto che i funerali di Cangio,
Burcina e della «parte bassa del paese» (testuali parole) si celebravano in
Cangio. Mi limitai a chiederne il motivo e mi fu risposto che questa era una
consuetudine «ab immemorabili», cioè di cui si è persa la memoria nella notte
dei tempi. La mia domanda fu rivolta esclusivamente perché di norma i fune-
rali si celebrano in parrocchia, là dove i cristiani ricevono tutti i Sacramenti. 
Questa risposta mi bastò e continuai la tradizione senza batter ciglio: non
volevo certo essere io a cambiare un uso che ha un suo motivo di esistere, cioè
che la gente di quei rioni si sente in qualche modo più legata a quella chiesa,
vera e propria succursale della parrocchiale, poiché lì si celebra tutte le dome-
niche. Non reputai nemmeno di dover chiedere al Vescovo, che è il Liturgo
della diocesi. Era così e mi bastava.
Recentemente mi sono permesso di suggerire che due funerali di cui si sape-
va ci sarebbe stata enorme affluenza si celebrassero in parrocchia: le famiglie
accettarono di buon grado e questo - di nuovo - mi bastò. 
Per quanto mi riguarda permane valida la tradizione di celebrare i funerali in
Cangio, che mai ho pensato di variare. 
Certo è che l’intelligenza, non altro, mi suggerisce che per il buon svolgimen-
to della celebrazione e l’ordine pubblico (la chiesa di Cangio, come sappiamo,
non ha sagrato né parcheggio) io continui a chiedere alle famiglie di alcuni
defunti di cui si presume che il funerale sia affollato, di celebrare in parrocchia.
Se la famiglia accetterà, nessuno potrà contraddirla. Se non accetterà, idem.
Peraltro io in chiesa il posto a sedere lo trovo sempre!

don Luca
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Lettera del Sindaco 
a tutti i pollonesi
Il sindaco, il carissimo ing. Vincenzo Ferraris, mi ha chiesto di
ospitare sul bollettino questa lettera aperta a tutti i pollonesi a
fine del suo mandato. Lo faccio volentieri. dL

Carissimi Concittadini 
tra poco più di un mese scadrà il mandato di questa Am -
ministrazione comunale; per molti di noi termineranno
i due mandati successivi che ci hanno coinvolti per un arco temporale di 10
an ni. 
È doveroso quindi da parte mia rivolgere un sentito ringraziamento alla dotto -
res sa Lucia Acquadro, che ha svolto il suo ruolo di vicesindaco con dedizione
ed entusiasmo, alla Giunta e ai consiglieri che mi hanno affiancato, insieme a
tutti coloro che con il loro impegno, la loro presenza e il costante supporto
hanno contribuito al nostro lavoro. 
Permettetemi inoltre di rivolgere un ricordo commosso a Enrico Leone, che
prematuramente ci ha lasciati, compagno di cordata che, benchè non eletto, ha
condiviso i nostri primi passi. 
Le attuali norme permettono nei Comuni come il nostro di candidarsi per
una terza volta ma, come ben sapete, ho da sempre valutato la cosa come non
ottimale né per il paese né per i cittadini. Non avrei visto, innanzitutto in me
stesso, riproposto nel prossimo quinquennio l’entusiasmo passato, vero nostro
propulsore per l’azione amministratrice di questi anni. Senza contare poi che
a quei concittadini ai quali, per il rispetto di norme o per limitazioni econo-
miche, abbiamo dovuto presentare un diniego a istanze presentate, ritengo
vada concessa la possibilità di esporre rinnovate istanze a nuovi amministrato-
ri con la speranza di ricevere una differente cosiderazione. Credo sia questa la
base concreta della democrazia. 
Coerentemente con queste idee, non ho scelto né appoggiato un “delfino”,
anche a rischio di apparire privo di riconoscenza nei confronti di un carissi-
mo amico, ma non volevo commettere l’errore che in passato ho più volte
rilevato nel momento in cui un’amministrazione si trovava al passo del rinno-
vamento. Errore per cui, tra l’altro, tale appoggio è risultato essere spesso un
boomerang. Di queste mie valutazioni personali non ho fatto alcun mistero
con nessuno, fin da quando ho avuto contezza dei nomi che si stavano met-
tendo in evidenza. 
Nostro punto di riferimento, durante il quinquennio, ma potrei dire per tutti
i dieci anni, è stato il programma presentato ai cittadini durante le due com-
petizioni elettorali, che sovente ha trovato ulteriori convergenze nelle ques-
tioni amministrative affrontate in Consiglio comunale. Ciò si è reso possibile
grazie al lavoro sinergico tra Giunta e Consiglio comunale, sempre coadiuva-



ti dagli Uffici dell’Ente, e qui non posso che ringraziare per la sua collabora-
zione franca e puntuale il personale, che sempre ha operato con grande effi-
cienza nel pieno rispetto delle leggi vigenti, dello Statuto e dei Regolamenti
del Comune. 
Il bilancio di quanto realizzato va letto considerando la contingenza storica,
segnata prima da una fase di crisi economica, poi dalla lenta fase di uscita dalla
crisi medesima e dalle sue ripercussioni sugli Enti locali. I Comuni, soprattut-
to, hanno dovuto fronteggiare significativi tagli dei trasferimenti statali e
regionali in un contesto di difficoltà del tessuto sociale. 
Anche a livello comunale sono stati anni di cambiamento, con tanti pollonesi
nuovi, tra cui spicca la figura di don Luca Bertarelli, che ha raccolto la pesan-
te eredità dell’indimenticato don Mario. La collaborazione è stata continua e
segnata da un forte senso di amicizia e disponibiltà reciproca. 
Quando sono stato eletto per la prima volta, mi sono presentato con il motto
“Fatti, non parole”. Di conseguenza, nel momento di congedarmi dal paese,
vorrei ricapitolare in sintesi quanto è stato compiuto nella nostra azione
amministrativa. 
Vero fiore all’occhiello del Paese è la Biblioteca Civica Benedetto Croce. Gra -
zie all’encomiabile lavoro del Consiglio della bibiloteca, sono stati avviati pro-
getti attinenti la lettura e l’avvicinamento dei bambini e delle scuole, con un
succedersi di serate fotografiche, rievocazioni storiche e incontri con autori per
la presentazione delle loro opere. Un motore culturale che per dieci anni è stato
un prezioso punto di riferimento per un pubblico fedele e numeroso. 
Le scuole sono state dotate di nuovo arredamento per favorire la pratica della
“Scuola senza zaini”, le aule sono state dotate di LIM (così come la bibliote-
ca) e di specifico materiale per laboratorio informatico e di avvio alla roboti-
ca. Sempre presso la Scuola è attivo il servizio mensa, servizio a cui la popo-
lazione è giustamente molto sensibile, sempre in aderenza ai requisiti del
bando di gara, a sua volta redatto in stretto contatto con il servizio nutrizio-
nisti ASL e della apposita Commissione mensa, istituita presso la Scuola mede-
sima. 
Manutenzioni ordinarie e straordinarie hanno avuto la dovuta attenzione: in
particolare scuole, strade comunali, corsi d’acqua, cimitero, impianti di servi-
zio per la popolazione, luoghi pubblici di intrattenimento, tramite interventi
diretti o tramite acquisizione di finanziamenti (fondi ATO e regionali). 
Allo scopo di favorire le richieste dei cittadini e al contempo garantire il ris-
petto di tutti le istanze che da più parti richiamano a un consapevole utilizzo
del suolo, si sono favoriti da un lato la ristrutturazione e il riuso delle abita-
zioni del centro storico e si è dall’altro provveduto ad avviare negli anni alcu-
ne varianti parziali al vigente Piano regolatore Generale, l’ultima è ora in iti-
nere. 
La sicurezza del Paese ha visto il completamento di un impianto di videosor-
veglianza basato su 18 telecamere monitorizzate presso gli uffici comunali, in
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ambiente dove la privacy viene certamente garantita, così come la disponibi-
lità delle immagini registrate a favore delle Forze dell’Ordine. Sono stati isti-
tuiti un senso unico e un’area ZTL per migliorare la sicurezza del traffico. 
L’attenzione al welfare ha rappresentato uno dei perni dell’azione amminis-
trativa: in questo senso si sono assicurati tutti i servizi indispensabili alla per-
sona, in collaborazion con il consorzio IRIS competente territorialmente, e in
più si sono forniti contributi straordinari alla Casa di riposo e alla Scuola per
l’Infanzia, amministrazioni private che nel momento di crisi degli ultimi anni
sono andati in sofferenza economica. 
L’Amministrazione ha collaborato, tramite l’Assessorato al Sociale e la Biblio -
teca, con la Prefettura, la rete temporanea di impresa incaricata della gestione,
con Associazione Volontari Pollonesi, con la Parrocchia e la Caritas per tutte
le fasi di competenza comunale relative all’accoglienza e all’integrazione di
migranti, richiedenti asilo inviati sul territorio. In 5 anni non si è avuto un
solo problema significativo, anzi il Comune e la struttura ospitante sono stati
visitati da funzionari europei per analizzare da vicino la peculiarità della posi-
tiva situazione creatasi nel nostro territorio. 
La collaborazione con altri Enti si è manifestata con l’Unione montana Valle
dell’Elvo, costituitasi nel 2015, a cui sono state affidate le funzioni relative alla
centrale Unica di Committenza, il Catasto e il Sociale, ma soprattuto con la
Provincia e tramite questa con l’Ente di Gestione Ticino e Lago Maggiore,
sotto il cui controllo è passato il Parco della Burcina, che in gran parte si esten-
de su territorio pollonese. A questo proposito ricordo che, anche grazie al
ruolo e alla visibilità che Pollone ha nel panorama dei comuni biellesi, sono
stato candidato dai sindaci della Valle Elvo e poi eletto in Consiglio
Provinciale. Se non avessi avuto la spinta del nome di Pollone probabilmente
ciò non sarebbe avvenuto. 
Sempre parlando di collaborazione, non voglio dimenticare un plauso ai vo -
lon tari e alle numerose associazioni che operano nel Paese. I nonni vigili, i
volontari della biblioteca e della scuola tra i primi; gli amici di San Barnaba,
la Società Operaia, la Bocciofila solo alcune tra le seconde, ma farei un torto
a quelle associazioni che non nomino ricordandone solo una parte. Tutte sono
davvero vicine al Paese con il loro operare, ma vorrei riservare una mozione
speciale alla Pro Loco, che con impegno e dedizione sa superare le mille dif-
ficoltà che si incontrano quando si vuol organizzare e portare a termine una
manifestazione. Tra queste, citerò solo il raduno di mongolfiere, unico sul ter-
ritorio, giunto alla nona edizione. Altro punto grazie al quale Pollone si staglia
sull’orizzonte del panorama biellese. 

I principali lavori pubblici realizzati sono i seguenti: 
• Realizzazione della strada di accesso all’Oratorio di San Barbara; 
• Realizzazione di 2 parcheggi in area prospicente il centro storico e presso

l’estensione a nord del cimitero; 
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• Realizzazione di un campo sportivo multifunzionale all’aperto a servizio
delle Scuole; 

• Illuminazione a Led su buona parte delle strade e impianto a pannelli sola-
ri sulle Scuole; 

• Ammodernamento della sala d’aspetto del gabinetto medico: era un sottos-
cala, ora è un locale degno di tale nome; 

• Manutenzione straordinaria delle ex scuole elementari, con la conversione
della struttura in spazio polivalente, quel centro polivalente che ancora
mancava al paese e che sono certo costituirà in futuro un vivace punto di
aggregazione. 

Soprattutto questi ultimi due mi stanno a cuore, in quanto rappresentano, a
mio parere, la dimostrazione concreta dell’attenzione alla persona e alle esi-
genze della nostra comunità che ha caratterizzato il nostro lavoro. 
Da questo mio intervento conclusivo sembrerebbe che i dieci anni passati
siano stati una sine cura. In realtà sono stati dieci anni di lavoro quotidiano,
volto ad affrontare problemi sempre diversi, spesso più problemi contempora-
neamente. L’ottica con cui sì è lavorato è stata di estremo scrupolo e serietà,
le stesse che si devono porre nel gestire l’economia familiare: si è cercato di
privilegiare le spese necessarie e gli investimenti, acquisendo finanziamenti
diversi, tramite la redazione di progetti precisi ed efficaci spesso premiati con
l’assegnazione dei fondi richiesti. E’ grazie a questo approfondito lavoro che
questa amministrazione ha potuto chiudere il 2018 con un fondo cassa certi-
ficato di oltre 620.000 euro e un avanzo di bilancio complessivo di oltre
400.000 euro. 
Non ho la presunzione di ritenere che le soluzioni adottate siano sempre state
le migliori, di certo assessori e consiglieri mi hanno sempre supportato al mas-
simo e voglio condividere con loro i migliori risultati ottenuti, ascrivendo
esclusivamente a responsabilità mie personali, di carattere, di sensibilità o di
poca capacità all’ascolto, i mancati successi. 
In calce alla mia panoramica sugli anni trascorsi come amministratore, vorrei
spendere due parole guardando avanti. Ci apprestiamo a vivere il mese della
campagna elettorale in cui, come si sa, il confronto è vivace e spesso senza fil-
tri. Auspico che però, a risultato acquisito, si trovi la volontà di essere propo-
sitivi e collaborativi, superando le differenze di opinioni per un lavoro profi-
cuo nell’interesse della nostra piccola ma attiva comunità. A tal proposito il
pensiero non può non andare al dott. Gabriele Pagani, mio avversario nelle
elezioni del 2009, con il quale, fin da subito, certamente grazie alla sua signo-
rilità, è nato e si è sviluppato un reciproco senso di stima che dura nel tempo. 
Grazie ancora a tutti per la collaborazione e un in bocca al lupo per le pros-
sime iniziative e per la realizzazione dei vostri prossimi progetti, lavorativi o in
famiglia.

Vincenzo Ferraris 
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